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località Daziaro 5, Pieve Tesino, TN              
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Anno di realizzazione: metà del XIX secolo
Committente: Giacomo Dallemule e dal frantello Gi-
useppe Daziario, commercianti
Stato attuale: solo parzialmente utilizzato dai pro-
prietari come residenza estiva, progetto in corso per 
recupero grazie ai fondi del PNRR  in collaborazione 
con il Museo Degasperi - Costituzione della Fondazi-
one Darzio   
Proprietà attuale: in parte privata in parte Comune 
di Pieve Tesino
Funzione/funzioni: residenza signorile e scuola di 
lingue, matematica e commercio. La villa ha ospitato 
il XXX convegno degli Alpinisti Tridentini nel 1902 

Che funzione avrà in futuro: 
....................................................................................................
....................................................................................................

Cosa sappiamo: Costruita da Giuseppe e Giacomo 
Dallemule, detti “Daziario”, che furono commercian-
ti arricchiti grazie a dei negozi di stampe in Russia, 
Francia e Polonia e fondatori degli omonimi negozi 
a Mosca e San Pietroburgo. 
Quando Giuseppe decise di ritirarsi in pensione 
questo edificio doveva diventare una scuola di 
lingue, matematica e commercio, che però poi 
venne istituita in paese. 
La Villa, dal caratteristico colore rosso, ricorda per 
stile le costruzioni russe e anglosassoni, nonchè le 
ville venete del Canova. Una volta conteneva una ric-
ca raccolte di stampe, ora trasferita a Vicenza. 
Costruita con una forma a ferro di cavallo, la pro-
prietà è composta dalla villa padronale, imponente 
edificio a due piani in mattoni rossi con torretta 
centrale che funge da fondale all’insieme, dall’abi-
tazione del custode con la scuderia, da due corpi 
laterali porticati ed infine dal giardino circoscritto 
entro i tre lati edificati. Lo spazio verde si sviluppa 
leggermente in pendenza ed è composto da tre dif-
ferenti zone senza elementi divisori, collegate tra 
loro dal percorso ghiaioso che conduce alla scali-
nata della villa. Partendo dal cancello d’ingresso, la 
prima area, all’ombra di un secolare esemplare di 
cedro deodara, presenta un parterre costituito da 
due partizioni erbose con aiuole in acciottolato di 
forma geometrico-floreale. Proseguendo, si giunge 
alla zona intermedia caratterizzata da una mag-
giore ampiezza del prato e da una differente pavi-
mentazione: alla ghiaia subentrano grandi lastre di 
pietra, con al centro una fontana rotonda circondata 
da una fioriera. Il terzo settore si trova in posizione 
sopraelevata rispetto al piano del giardino, adiacen-
te alla villa, ed è contraddistinto da aiuole con par-
tizioni simmetriche. Sul retro del complesso si trova 
ancora oggi l’orto semicircolare a scacchiera, oltre il 
quale si sviluppa una fitta area boscata.
L’idea ha visto interesse da parte del Muse, sareb-
be potuta essere connessa con Artesella e avrebbe 
consentito di preservare l’antico essiccatoio voluto 
dal senatore Luigi Carbonari, simbolo dello spirito 
cooperativo e di quell’economia che a Levico si affi-
ancò in modo ottimale con l’intrapresa turistica del 
periodo imperial-asburgico. 
La Giunta provincialeha  però confermato la decisi-
one per l’abbattimento dell’edicicio per importanti 
criticità strutturali.
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Nati da genitori tesini (il padre Cristoforo Dallemule 
era di Castello e la mamma Anna di Pieve) i fratelli 
Daziaro, Giuseppe e Giacomo, sono i fondatori di una 
ditta che ha documentato con dovizia di particolari la 
storia gloriosa della ricostruzione russa post-napole-
onica e molti momenti della vita dei popoli del vasto 
impero zarista nelle sue diverse componenti. 
La ditta, fondata a Mosca da Giuseppe Dallemule 
“Daziaro” nel 1827, è molto nota per gli indubbi suc-
cessi culturali e commerciali oltre che per la ricer-
cata qualità delle stampe ai cultori, appassionati e 
studiosi, con particolare riferimento al mondo rus-
so. Il giovanissimo Giuseppe Dallemule Daziaro era, 
agli esordi, soprattutto un venditore ambulante con 
frequentazioni abituali nelle fiere e mercati, prassi 
che continuò anche a notorietà raggiunta. Durante 
un viaggio in Austria, fece conoscenza col giovane 
Dal Trozzo, originario della Valsugana, i cui parenti 
avevano un negozio a Varsavia. Tentarono l’avventura 
mettendosi in società e pensarono di penetrare nella 
vicina Russia, alla ricerca di nuovi sbocchi e miglio-
ri “piazze” ove far circolare la merce. Giunto a Mosca 
dopo cinque anni di vita errabonda, Giuseppe corag-
giosamente aprì nel 1827 un negozio di stampe in 
uno dei luoghi simbolo, Piazza Lubjanka. L’iniziativa 
ebbe successo e Giuseppe aprì un secondo negozio a 
Mosca al Pont des Marechaux e nel marzo del 1838 un 
terzo a S. Pietroburgo, sulla prospectiva Newskj, come 
dice egli stesso in una lettera al fratello “in faccia del 
Palazzo Imperiale”, chiamando a collaborare anche 
il fratello minore Giacomo (bisnonno dell’ingegner 
Gaudenzi). Più tardi vennero aperti altri due negozi; il 
primo nel 1850 a Parigi, ed il secondo nel 1855 a Var-
savia. Quest’ultimo, dopo cinque anni, fu ceduto ad 
uno degli impiegati, che poi fu costretto a liquidare 
a causa delle perdite conseguenti alla rivoluzione Po-
lacca del 1863. Giacomo assunse la direzione del ne-
gozio di Parigi, 15 Boulevard des Italiens. Il negozio di 
Parigi rimase attivo fino al 1865, anno della morte di 
Giuseppe, e contemporanea cessazione dell’attività 
editoriale. Gli anni dal 1850 al 1865 sono sicuramente 
il periodo d’oro. La qualità delle stampe “fini” di gus-
to tipicamente “occidentale” che ritraevano soggetti 
russi fino ad allora più grossolanamente rappresen-
tati, unita a una politica che potremmo definire di 
“marketing sociale e relazionale ante litteram” (una 
seppur piccola parte del ricavato delle stampe veni-
va assegnato all’orfanatrofio di Mosca), fanno di Gi-
useppe un “benefattore” e dell’attività ditta una mer-
itoria manifestazione di vicinanza al popolo russo 
anche agli occhi del nuovo governo rivoluzionario. Gli 
eredi si radicano profondamente nella realtà russa, 
pur continuando a coltivare forti legami con la ter-
ra di origine, e la ditta passa di mano in mano, con-
servando l’insegna originaria, fino all’avvento della 
Rivoluzione d’ottobre. L’attività meritoria finisce, ma 
non la fama che rimane custodita preziosamente nei 
principali musei russi. Le prospettive recenti di incon-
tri da parte della proprietà con autorevoli esponenti 
politici e culturali di livello provinciale, nazionale e 
internazionale hanno rafforzato l’idea che quanto a 
lungo desiderato si possa realizzare. Le premesse e 
i presupposti vi sono tutti, si tratta di trovare la for-
mula più utile e sicura per rispettare le volontà dello 
scomparso ingegner Gaudenzi-Daziaro. Si narra che i 
due fratelli cercarono di comprare il terreno in via San 
Ippolito a Castello, ma il parroco dell’epoca si oppose 
andando a destinare l’area a camposanto, dove anco-
ra oggi ha sede il cimitero. La famiglia Daziaro, pertan-
to, scelse Pieve come collocazione finale della Villa.
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viale Roma 14, Roncegno, TN
46.04857062549457, 11.410571818459236
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Anno di realizzazione: fine sec. XIX 
Committente: Achille de Giovanni
Stato attuale: abbandonato
Proprietà attuale: privata
Funzione/funzioni: sede della Gestapo durante la 
Seconda Guerra Mondiale

Che funzione avrà in futuro: 
....................................................................................................
....................................................................................................

Cosa sappiamo: La villa viene costruita su volo-
ntà dal medico Achille De Giovanni, fervente patri-
ota irredentista, perante alle Terme di Roncegno, 
come sua residenza, luogo di incontro e punto di 
riferimento per scienziati, medici ed intellettuali. Si 
chiamava in origine Villa Rosaldina ed era in pieno 
stile Liberty. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale a villa de 
Giovanni erano alloggiate le SS (Schutstaffeln 
- squadre di protezione, inizialmente un’ organiz-
zazione squadristica del partito nazista, nelle cui 
mani passò qualsiasi ramo e settore della polizia), 
comandate al capitano Hegenbart.
Veniva chiamata “Villa triste” per le torture cui 
venivano sottoposti i malcapitati durante gli inter-
rogatori. Qui erano alloggiate le SS, sei-sette uomi-
ni con Hegenbart, SS-Hauptsturnfuhrer (capitano) 
dal quale dipendeva tutto l’apparato poliziesco e 
militare.
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Stato attuale: abbandonato
Proprietà attuale: in parte pubblica (Comune di 
Scurelle), in parte privata
Funzione/funzioni: lanificio 

Che funzione avrà in futuro: 
....................................................................................................
....................................................................................................

Cosa sappiamo: Grazie al centinaio e più di dipen-
denti del lanificio Dalsasso, la Valsugana non ha co-
nosciuto l’emigrazione, almeno nei termini che ha 
colpito tutto il Trentino dalla fine dell’Ottocento fino 
al boom economico degli anni Sessanta. 
Tutto cominciò a Roncegno con Eugenio, il capos-
tipite dei futuri imprenditori, che nel 1831 si inventò 
filatore e tessitore di lane di pecora. In Valsugana a 
quell’epoca c’erano molte pecore e molte erano le 
donne valsuganote che filavano in casa trattenen-
do in pagamento una percentuale di lana lavorata. 
Eugenio tenne accanto a sé il figlio Costante (1835), 
ragazzo svelto ed intraprendente, a cui passò la pas-
sione per questo lavoro. Ancora giovanissimo, Cos-
tante si industriò e comprò due macchine con cui 
poter fare tutto in proprio: cardare e filare.
Costante si sposò con Elisabetta, una compaesa-
na (per quanto riguarda i matrimoni tutta la storia 
famigliare dei Dalsasso, con una sola eccezione, 
si srotolò da un paesino all’altro della Valsugana), 
moglie che gli diede ben nove figli: Domenico, Agos-
tino (1874 - 1937), Daniele (1863 - 1916), Annibale, 
Rosa, Maddalena, Maria, Emma e Costanza. 
Come da diffusa tradizione trentina, soltanto i fig-
li maschi proseguirono nell’attività paterna. Il trio 
composto da Agostino, Daniele e Annibale diede 
una prima impronta autenticamente industriale 
alla famiglia. Annibale aprì uno stabilimento a Tren-
to alla Busa mentre i due fratelli consolidarono il 
lanificio di Scurelle.  
Nel 1901, poi, la famiglia Dalsasso acquistò il vecchio 
lanificio rinnovandolo e proiettandolo negli spazi 
della moderna industrializzazione. Agostino e la 
moglie Gilda ebbero Mario, diplomato perito tessile 
a Biella, che si impadronì delle nuove tecniche e una 
volta tornato a Borgo, continuò con il lanificio. 
Costante (1891-1978), figlio di Daniele, fu l’autentico 
“motore” della famiglia, detto perfino “el machina”. 
Impadronitosi del mestiere, divenuto perito tessile 
anche lui a Biella dove faceva il manutentore dei 
macchinari riuscendo in tal modo a capirne il fun-
zionamento, portò con sé in Valsugana esperienza e 
straordinarie capacità tecniche sulle macchine. 
Le cannonate della guerra incenerirono l’opificio, che 
venne ricostruito interamente e la produzione fu ri-
avviata con macchinari recuperati pezzo per pezzo e 
assemblati da lui stesso perfettamente. Sua moglie 
Olga, impiegata statale di Telve, gli diede tre figli: Lu-
cia (1932) - seconda donna Dalsasso, dopo una zia, a 
lavorare nell’azienda di famiglia fino al matrimonio- 
Paolo (1933), perito tessile, e Alberto (1937). 
Oggi i Dalsasso, piegati dallo strapotere industriale 
cinese e indiano, chiuso lo stabilimento, si sono rin-
novati nei loro tre negozi di Trento, Borgo e Levico, 
sostituendo ai tessuti e ai filati le confezioni. 
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CASA SARTORELLI

vicolo Verone 2 , Telve, TN
 46.070116, 11.477091
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Anno di realizzazione: metà 1800, ristrutturato 
dopo la guerra
Stato attuale: parziale abbandono
Proprietà attuale: pubblico, Comune di Telve di Sotto
Funzione/funzioni: palazzo signorile 

Che funzione avrà in futuro: 
....................................................................................................
....................................................................................................

Cosa sappiamo: Ex palazzo signorile di metà 1800, 
ristrutturato dopo la guerra, è ora in fase di avanzato 
deterioramento. 
L’edificio fu l’abitazione della famiglia Sartorelli e 
rappresenta il classico “”palazzo signorile e di cam-
pagna”” appartenente a famiglie benestanti
Il piano terra è caratterizzato da ampi locali con sof-
fitto a volte, struttura in sasso intonacato e pareti 
in sasso e da due piani superiori di circa 200 mq un 
tempo abitabili. 
Ci sono poi 130 mq di cortile e 634 mq di orto, gravati 
da servitù di passo, e 2004 mq di superficie agrico-
la-arativa.  
Le caratteristiche costruttive sono quelle classiche  
dei vecchi edifici storici con ampi locali e grandi fin-
estre, ampie altezze ai piani abitabili, grosse mura-
ture in pietra e solai in legno, contorni alle porte e 
alle finestre in pietra. 
L’edificio è privo di adeguati servizi ed impianti in 
quanto in epoca recente non ha mai subito reali in-
terventi migliorativi di ristrutturazione. I due piani 
di abitazione erano riscaldati tramite stufe a legna e 
stufe in maiolica posizionate nelle varie stanze.  
La servitù non risiedeva nel palazzo signorile ma 
nell’edificio contiguo che versa nella medesima 
condizione di degrado.  
La casa è stata più volte messa all’asta negli ultimi 
anni, senza successo. 
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L’ Ecomuseo ieri e oggi, online https://www.ecomuseolagorai.eu/ricerche/ecomu-
seo-ieri-e-oggi/  

Sulla sua destinazione nei primi anni Duemila si 
erano fatte diverse ipotesi e alcuni progetti, anche 
in accordo con la Provincia. 
Doveva diventare la Casa della Salute, ospitando 
ambulatori medici e pediatrici, e tra le ipotesi c’era 
anche un piano destinato a sede dell’Ecomuseo. 
Le cose poi, per vari motivi, non andarono avanti.
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EX CINEMA GARIBALDI

via Alessandro Spagolla, Borgo Valsugana, TN
46.051085, 11.456645

fo
to

: R
ob

er
ta

 R
e 

- 2
02

3

Stato attuale: abbandono parziale
Proprietà attuale: privata   
Funzione/funzioni: ex cinema Garibaldi, discoteca 
TILT  
 
Che funzione avrà in futuro: 
....................................................................................................
....................................................................................................

Cosa sappiamo: 15 ottobre 1982: inaugurazione 
Discoteca Tilt. Esibizioni dei Nomadi, Ivan Cattaneo, 
Alberto Camerini, Sergio Salamini (da Drive In); Ser-
ata con Ilona Staller (Cicciolina) ;-)
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